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Cittadini, ambulanti, commercianti: una difficile convivenza
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Introduzione

Nell’800 Firenze appariva agli occhi dei visitatori e dei suoi abitanti come un insieme di monumenti, opere 

d’arte e romantici panorami, ma anche come un grande e variopinto mercato. Vie e piazze cittadine, su cui si 

affacciavano numerose botteghe, erano affollate di persone intente alle più diverse occupazioni. Quello che 

noi oggi chiamiamo il centro storico, tutta quella rete di strade che ci sembrano troppo anguste per il transito 

degli autobus, delle auto e degli scooter, le piazze spesso trasformate in parcheggi, non più di un secolo 

or sono avevano un aspetto ben diverso e i fiorentini avevano ritmi di vita assai meno frenetici. Durante la 

settimana i negozi chiudevano alle 13, ora in cui tutti pranzavano, per riaprire nel pomeriggio dalle 15 alle 

20, l’ora dell’Avemaria; la domenica gli “sporti”, cioè le porte di botteghe e negozi, dovevano rimanere chiusi, 

pena il pagamento di una multa. Molte attività si svolgevano fuori della bottega, sul marciapiede o sulla 

strada. Non era insolito imbattersi in tappezzieri che cucivano materassi, ciabattini che riparavano le scarpe, 

falegnami che scaldavano la colla, fiascai, arrotini e tanti altri che trasformavano la strada in una specie di 

laboratorio a cielo aperto, piena di colori, odori e rumori d’ogni genere.
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Foto di un ciabattino sotto la volta del Monte di pietà
( AMFCE, Fondo Baccani, 87/14470 )
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1 Capo dell’amministrazione cittadina, presiede il Magistrato: dapprima il primo estratto dalla borsa dei priori nobili, con la 
restaurazione post-napoleonica del 16 settembre 1816 è nominato direttamente dal granduca e vede aumentare i suoi poteri e le 
sue competenze.

Memoria del 1843 del gonfaloniere 1 Luigi de Cambray Digny relativa al commercio svolto al di fuori delle botteghe 
( ASCFi, Gonfaloniere, 515, n. reg. 374 )
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I nomi delle strade

Ancora oggi molte strade fiorentine devono il loro nome all’attività manifatturiera o artigianale svolta in 

passato: via degli Arazzieri, dei Cimatori, dei Vagellai, dei Saponai, dei Cardatori, dei Naccaioli, dei Fibbiai, 

dei Tessitori, ecc. A dare il nome alla via talvolta è il luogo dove gli artigiani lavoravano o gli attrezzi che 

utilizzavano: via del Tiratoio, della Fornace, delle Conce, delle Caldaie; oppure il tipo di merce in vendita 

nei mercati: via delle Oche, piazza del Pesce, piazza Piattellina. Molte strade devono il loro nome ad attività 

risalenti al Medioevo: già alla fine del ‘700 le botteghe e le manifatture non erano più concentrate in un’unica 

strada, anche se è pur vero che erano in piena attività le concerie nella zona di via delle Conce, mentre ancora 

oggi il Ponte Vecchio è il regno degli orafi. All’inizio dell’800 l’elenco delle vie che richiamavano con il loro 

nome le attività produttive era molto più lungo e, ad esempio, via dei Calzaiuoli era spezzettata in numerosi 

tratti, ognuno dei quali ricordava un’attività: via dei Banderai, dei Brigliai, dei Caciaioli, dei Farsetti, dei Pittori; 

l’altrettanto famosa via dei Tornabuoni si chiamava via Larga dei Legnaioli nel tratto dal ponte S. Trinita al 

palazzo Strozzi, mentre, proprio per l’eleganza dei suoi negozi, da via della Spada a piazza Antinori prendeva 

il nome di via dei Belli Sporti.
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Disegno di via dei Naccaioli
( ASCFi, Fondo disegni, tav. XXV (cass. 29, vol. 9) )
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Cosa si vendeva nelle botteghe più di un secolo fa

Quando parliamo di negozi e botteghe dobbiamo dimenticare l’immagine odierna della città: niente pizzerie, 

fast food o negozi di videogiochi o computer, ma una fitta rete di bettole dove tutti i fiorentini, esclusi i più 

poveri, potevano bere del vino insieme a un panino con l’affettato, in genere mortadella o finocchiona, oppu-

re di botteghe specializzate nella vendita di un solo prodotto: ad esempio, il “brodaio” vendeva zuppe e mi-

nestre. All’angolo tra piazza Duomo e via Calzaiuoli il signor Baldini vendeva ombrelli, mentre in via Baccano 

tale Mazzotti vendeva cappelli. Anche in Oltrarno esistevano botteghe che offrivano articoli particolari: in via 

Romana c’erano stipettai, valigiai, sellai, stovigliai e pentolai. Le botteghe non erano solo un luogo dove si fa-

cevano affari, ma anche un posto di ritrovo per scambiare quattro chiacchiere, tanto che spesso parrucchieri 

e tabaccai sistemavano sui marciapiedi panche per i clienti in attesa. Nell’800 non esistevano i supermercati 

o gli ipermercati, ma c’erano degli strani locali pieni zeppi di merci di ogni tipo: le botteghe di chincaglierie o 

tincaglierie. Si trovavano un po’ dovunque, e nel 1788 il signor Firderr chiese di poter continuare a tenere una 

tenda per difendere dal sole e dalla pioggia le “tincaglierie” della sua bottega all’angolo di via Vacchereccia.
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Prospetto del settembre 1847 con elenco delle botteghe e degli ingombri in Oltrarno, curata dal deputato 2 della 
sezione di S. Felice e S. Spirito( ASCFi, Gonfaloniere, 529, n. reg. 703 )

² Deputato scelto tra i priori componenti il Magistrato, incaricato a partire dal 1847 di controllare i lavori ai lastrici, vigilare sulle 
occupazioni di suolo pubblico, sulla pulizia della città, ecc.
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Foto di un rigattiere in piazza S. Biagio
( ASCFi, Fondo disegni, 394/03 )
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Come apparivano le botteghe più di un secolo fa

Nell’800 i negozi erano diversi anche per il loro aspetto. Spesso erano piccoli e bui, e molti commercianti 

cercavano di occupare un po’ di spazio all’esterno invadendo strade e marciapiedi: creando però ingombri 

e intralci, per i quali erano spesso multati. Non solo gli ortolani, che ancora oggi espongono frutta e verdu-

ra fuori dalle botteghe, ma anche i rivenditori di generi di abbigliamento erano soliti servirsi della strada 

per mettere in mostra la loro merce: nel 1848 fu ordinato al signor Coppini di rimuovere tre bracci di ferro 

messi per appendere i vestiti fuori dal suo negozio, in via Calzaiuoli. Frequenti le richieste dei commercianti 

di poter apporre alle botteghe tettini o tettoie mobili per proteggere le merci dalle intemperie, ma anche 

dalle immondizie gettate dai piani superiori. I tettini servivano anche come insegne, perché spesso portava-

no scritto sopra il nome della ditta. Un tipo particolare di negozio era la “madiella”, una piccola bottega che 

ai primi dell’800 stava ormai scomparendo; era spesso di legno, con le mostre sporgenti sulla carreggiata: 

nel 1823 ne esisteva una in via Porta Rossa, tra una bottega di setaiolo e una di “calzettaio”. La Comunità ³ 

meditava di demolirla, perché sporgendo sulla strada, rendeva in quel punto “difficilissimo e impegnoso il 

baratto delle ruote”.

3 Circoscrizione politico-amministrativa istituita dal granduca Pietro Leopoldo nel novembre 1781, comprendente lo spazio circondato dalle mura 
della città e dalle due fortezze di S. Giovanni Battista (da Basso) e di S. Giorgio (Belvedere), compreso l’alveo del fiume tra le due pescaie.
È rappresentata da due organi collegiali, il Magistrato e il Consiglio generale.
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Richiesta del 1815 del negoziante di cappelli Simone Boninsegni di collocare un tettino, 
che faccia anche da insegna, all’ingresso della sua bottega in via Calzaioli

( ASCFi, Atti magistrali, 146, c. 442 m. )
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Foto di tende e tettoie in via Strozzi
( AMCFE, Fondo Baccani, 106/14489 )
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Il commercio di strada

Chi non poteva permettersi di avere una bottega, anche modesta, faceva l’ambulante. Non solo i quartieri 

popolari, ma anche le vie centrali erano attraversate continuamente da questi venditori, talvolta piuttosto 

pittoreschi nell’aspetto, che offrivano un po’ di tutto, ma specialmente generi alimentari, richiamando i 

clienti con le loro grida caratteristiche: il “cavolfioraio”, il “trippaio”, l’”acquacedrataio”, il “perecottaio”, il 

“lupinaio”, o il “venditore di maccheroni” in piazza del Granduca (oggi della Signoria). Anche le donne erano 

impegnate in queste attività: nel 1849 tre “miserabili rivenditrici di lumini, zolferini, cera da scarpe” chie-

sero alla Comunità il permesso di coprire i loro banchi nei giorni di pioggia. All’inizio dell’800 attraversando 

piazza del Granduca per andare in via dei Leoni era possibile imbattersi in un curioso personaggio: un certo 

Gaetano Gelati che, insieme ai suoi familiari, indicati come “possidenti e di professione fruttaioli e rivendi-

tori di fieno presso la piazza del Grano”, aveva chiesto nel 1828 di tenere un banco di friggitorie presso le 

gradinate della loggia del Grano. Pare che Gelati usasse “oli rifritti” e maleodoranti, rovesciando in strada 

l’acqua con cui lavava il baccalà; in seguito alle risentite proteste dei negozianti vicini, soprattutto di una 

certa signora Falchi, proprietaria di una botteghina per la vendita di rosoli e “paste da mangiare”, il permes-

so gli fu revocato.
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⁴Impiegato incaricato di consegnare gli ordini, gli atti e gli avvisi della Comunità, svolgeva anche ispezioni alle strade cittadine. 
Detto anche: messo e/o donzello.

Relazione del cursore comunitativo⁴ su Gaetano Gelati, friggitore nel 1828 presso la loggia di piazza del Grano
( ASCFi, Gonfaloniere, 481, c. 247 or. )
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Foto di un’ortolana ambulante in via del Fuoco
( AMCFE, Fondo Baccani, 75/14458 )
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Le regole per gli ambulanti

Agli ambulanti per un certo periodo fu permesso di sostare davanti alle porte delle case e delle botteghe, 

sotto i loggiati, o sopra muriccioli e marciapiedi, purché fossero d’accordo i proprietari. A questi ultimi era 

vietato farsi pagare, ma la prassi comune voleva che l’ambulante ricompensasse chi gli permetteva di svolgere 

la propria attività. Fu allora stabilito nel 1819 che solo la Comunità potesse concedere licenze e permessi, ma 

sebbene per i trasgressori fossero previste multe salate, moltissimi erano i venditori abusivi. Gli angoli delle 

strade - i canti - erano luoghi assai ambiti dagli ambulanti per stazionare con le loro merci: un punto critico era 

il canto del Giglio, tra le vie degli Speziali e Calzaioli, da cui furono allontanati nel 1838 due venditori abusivi 

di chincaglierie che avevano ciascuno un banco alle rispettive cantonate. Le forze dell’ordine incaricate di 

far sgomberare gli abusivi non dovevano avere vita facile: in un rapporto del 1839 il cursore comunitativo 

raccontò che mentre faceva allontanare il barroccino che un venditore di telerie, tale David soprannominato 

Tamburo, aveva sistemato arbitrariamente di fronte alla loggia di Mercato Nuovo, fu malamente apostrofato 

dall’abusivo che, “lungi dall’obbedire”, rimase al suo posto.
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Rapporto del cursore comunitativo del 1839 contro un venditore abusivo di telerie
( ASCFi, Gonfaloniere, 503, n. reg. 294 )
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 Le fiere

Le fiere con cui si celebravano feste particolari erano tenute in genere in piazza SS. Annunziata. In quelle 

occasioni anche le strade d’accesso si riempivano di gente e di bancarelle, creando spesso problemi di 

traffico. Era difficile transitare sia con le carrozze che a piedi, dovendo scavalcare o aggirare cumuli di merci e 

assembramenti di persone anche per entrare in casa. Nel settembre 1840, in occasione delle fiere per la festa 

dell’Immacolata Concezione, il gonfaloniere Gaetano de’ Pazzi invitò allarmato il commissario del quartiere⁵ 

S. Croce a istruire adeguatamente i picchetti dei Reali Cacciatori a cavallo, cui spettava la sorveglianza. 

Quella delle fiere era un’antica usanza fiorentina, e molte si tenevano durante Quaresima. La mattina delle 

Ceneri ce n’era una in piazza S. Maria Novella: sotto le logge di S. Paolino si affollavano contadine, vecchi e 

ragazzini accompagnati dalle nonne per comprare soprattutto noci, fichi secchi, mandorle, olive al forno, 

fagioli, ceci, mele secche. Le domeniche di Quaresima varie fiere si tenevano alle diverse porte cittadine, e 

ad alcune partecipava a cavallo anche il granduca. La gente comprava nocciole e brigidini, ma soprattutto 

ne approfittava per divertirsi un po’ all’aria aperta, fare qualche pettegolezzo, incontrare l’innamorata da 

conquistare. La fiera a cui partecipavano i quartieri più poveri era quella della porta a S. Frediano.

⁵ Funzionario a capo di uno dei tre Commissariati della città di Firenze (quartiere di S. Croce, di S. Spirito e di S. Maria Novella), istituito 
nel 1777 e sostituito nel 1848 dal delegato di quartiere. Dipendente politicamente dalla Presidenza del Buongoverno, aveva le basse 
mansioni civili e penali ed esplicava funzioni di polizia.

Frontespizio del giornale “Il Commercio”, fregia-
to col giglio fiorentino
( ASCFI, Cancelliere, 251, c. 165 m. )
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Disposizioni del gonfaloniere del 1840 in merito alla vigilanza in occasione delle fiera della SS. Annunziata
( ASCFi, Gonfaloniere, 507, n. reg. 424 )
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 I Mercati

Maggiore circolazione di gente e di merci si aveva il martedì e il venerdì, giorni di mercato. Non esistevano 

ancora i mercati coperti, come l’odierno Mercato centrale, costruito nel 1874 nei Camaldoli di S. Lorenzo 

su progetto dell’architetto Mengoni, già ideatore della Galleria di Milano. Per anni il mercato degli ortaggi 

si tenne in piazza Strozzi, detta delle Cipolle: anche dopo il trasferimento in S. Maria Novella, la piazza restò 

affollata di rivenditori di erbaggi, fruttaioli, cocomerai. Rispettabili padri di famiglia si lamentavano per 

l’eccessivo frastuono, le grida, le liti e le parolacce degli ambulanti che le donne di casa erano costrette 

ad udire, soprattutto in estate, attraverso le finestre aperte. Nel 1882 fu costruito un padiglione di ghisa 

e legname in piazza Ghiberti, nel rione di S. Ambrogio, per ospitare il mercato ortofrutticolo. Nel 1816 il 

mercato della paglia da cappelli si trasferì dalle logge di S. Paolo a quelle di Mercato Nuovo, per non disturbare 

ulteriormente le Scuole normali. L’anno successivo fu costruito un loggiato fuori porta alla Croce che “fu di 

tanto vantaggio per i mercati che si tenevano... tutti i venerdì”. Già all’alba la piazza dalla parte di via Frusa 

(oggi Scialoia) veniva occupata dal bestiame che i contadini intendevano scambiare o vendere ai macellai o ai 

fattori. Ricordiamo anche il mercato della legna da ardere (carbone, pigne, scope, ecc.), che ancora nel 1810 

si teneva sul lato est di piazza del Duomo.
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Reclamo del 1826 di Sebastiano Bartolena e altri abitanti contro il turpiloquio in piazza Strozzi
( ASCFi, Gonfaloniere, 477, c. 314 or. )
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Mercato Vecchio, la sua storia

Attraversando quel breve tratto di via Porta Rossa, tra via Calzaioli e Calimala, chiamato via o sdrucciolo di 

Baccano, si entrava in Mercato Vecchio, una vasta area del centro storico ormai scomparsa. Fin dal ‘400 la 

zona era piena di botteghe e col tempo era diventata un frequentatissimo mercato. Nella seconda metà del 

‘500 i Medici vi avevano fatto costruire da Giorgio Vasari la loggia del Pesce e il Ghetto, ove fu confinata la 

Comunità ebraica. La crescita disordinata di povere abitazioni, che si fronteggiavano in strade molto strette 

e piene di ingombri di ogni genere, fece diventare insostenibile alla fine dell’800 la situazione igienico-sani-

taria della zona. Soprattutto dopo l’Unità d’Italia, sembrò intollerabile la sopravvivenza di un quartiere così 

degradato nel centro di una città scelta come sede della capitale del nuovo Stato e che ambiva ad assumere 

un aspetto moderno, simile a quello di altre città europee. Fu così che, con eccessivo zelo e scarsa sensibili-

tà per le antiche vestigia del passato, si sventrò l’intera zona, abbattendo non solo vecchie casupole ma-

leodoranti, ma anche chiese, torri e tabernacoli d’innegabile valore artistico. Una radicale trasformazione 

edilizia fece così sparire tutto quel pittoresco mondo di venditori ambulanti e negozianti che fino ad allora 

aveva popolato il quartiere. Al suo posto sorse piazza Vittorio Emanuele II, poi ribattezzata della Repubblica.
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Poesia con disegno di Telemaco Signorini su Mercato Vecchio
( ASCFi, AMFCE, 2039 (cass. 57, ins. D) 
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Litografia di via delle Ceste in Mercato Vecchio
( ASCFi, Fondo disegni, tav. XXI (cass.29, vol 9) )
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Mercato Vecchio, la sua vita

Frequenti i reclami dei negozianti di Mercato Vecchio per la sporcizia e l’insalubrità del luogo: per i cattivi odori 

e la mancanza di luce e aria protestavano vivacemente soprattutto i proprietari delle botteghe situate dietro 

la Loggia del Pesce. I pescivendoli avevano l’abitudine di coprire le merci con stuoie e tende che lasciavano 

anche di notte, impedendo la circolazione dell’aria e rendendo dunque la zona maleodorante, soprattutto 

d’estate. Anche i trippai, soliti “fare la sezione dei ventri di qualunque sorte nel pozzo”, contribuivano a 

peggiorare le condizioni igieniche della zona, intasando con le immondizie il fognone principale. Chi intendeva 

esercitare il proprio mestiere sotto la Loggia del Pesce poteva acquistare dalla Comunità uno o più posti di 

vendita, contrassegnati da un numero. I proprietari erano naturalmente molto attenti alle invasioni di spazio 

da parte degli abusivi e quando gli ambulanti non erano in regola le autorità li facevano allontanare. Ma 

anche i titolari delle licenze dovevano rispettare i confini loro assegnati: nel 1837 i due ministri del

Peso pubblico ⁶ segnalarono che un certo Luigi Dolfi con le sue zangole di pesce di lago ostruiva l’ingresso, 

impedendo l’acceso alle stadere pubbliche.

⁶ Con motuproprio del 1782 vennero stabiliti un unico peso ed un’unica misura legali, da adoperarsi in tutte le contrattazioni del 
Granducato, ovvero quelli osservati nella città di Firenze e conservati nell’Ufficio del Segno della città
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Proteste del 1786 di vari negozianti contro i pescivendoli di Mercato Vecchio
( ASCFi, Atti magistrali, 123, d. 75 or. )
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Proteste del 1786 di vari negozianti contro i pescivendoli di Mercato Vecchio
( ASCFi, Atti magistrali, 123, d. 75 or. )
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Mercato Nuovo

ia Porta Rossa conduceva, come oggi, alla piazza di Mercato Nuovo (così chiamata per distinguerla da quella 

di Mercato Vecchio), che fu un tempo “centro della mercatura della seta e dell’oro”. In mezzo alla piazza 

sorge una loggia, risalente alla metà del ‘500, formata da 20 colonne e 8 pilastri di pietra, sotto la quale 

si effettuava la pesatura, con stadere pubbliche, e la vendita dei bozzoli da seta. Per impedire le frodi, il 

Magistrato ⁷ autorizzò il 28 giugno 1790 la pesatura dei “bozzoli gratuitamente in qualsivoglia quantità”. Il 

martedì e il venerdì, dal 1817 in poi, sotto le logge si tenne anche il mercato dei cappelli di paglia. La zona, 

sempre molto affollata di venditori, nei giorni di mercato diventava una vera bolgia, tanto che nel 1842 ai 

Carabinieri fu assegnata una sorveglianza speciale e fu vietato lo smercio di generi diversi da quelli destinati 

ai mercati. In quei giorni arrivavano alle logge numerosi venditori abusivi di cocomero che contribuivano a 

sporcare la zona, mentre quando si effettuava la vendita dei bozzoli molti venditori abusivi di frutta e verdura 

si sistemavano sulle scalinate delle logge con le loro “corbe di ciliegie e funghi”. Nel 1839 la Comunità decise 

di restaurare le logge: i traffici furono spostati nelle strade circostanti, tra le proteste dei negozianti di seterie, 

che riuscirono a far trasferire il mercato dei cappelli sotto le logge dell’Orcagna. Ma già pochi anni dopo, nel 

1841, un anonimo abitante denunciava lo stato di degrado delle logge.

⁷ Organo collegiale della Comunità, composto da un gonfaloniere e da 11 priori, chiamato a deliberare sulle questioni che interessavano 
l’amministrazione cittadina 
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Minuta della relazione del 1841 del gonfaloniere
 in merito allo stato di degrado della Loggia di Mercato Nuovo

( ASCFi, Gonfaloniere, 510, n. reg. 769 )
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Acquerello di Carocci della Loggia di Mercato Nuovo
( ASCFi, AMFCE, 832 (cass. 28, ins. A) 
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Gli ambulanti povera gente

Quando pensiamo ai venditori ambulanti, abusivi o meno, non dobbiamo dimenticare che al di là del loro 

aspetto pittoresco e della curiosità che suscitano le strane merci che vendevano, si trattava - allora come oggi 

- di persone molto povere, la parte più debole della popolazione attiva della città: contadini delle campagne 

circostanti, donne o persone anziane che riuscivano appena a racimolare qualcosa per sopravvivere. Se 

scorriamo le lettere degli ambulanti che chiedevano l’autorizzazione a vendere le merci sotto le logge di 

Mercato Nuovo, ci rendiamo conto che le misere cose offerte non garantivano grandi guadagni. C’erano 

“commercianti al minuto di veli, nastri e fazzoletti”; rivenditori di terraglie cotte; venditori “di biscotteria”. Le 

autorità, in genere inflessibili, qualche volta, consapevoli dello stato miserabile di questa gente, chiudevano 

un occhio. Nel 1845 Rosa Berchielli, un’anziana che non aveva altri mezzi “per guadagnarsi la giornaliera 

sussistenza” che vendere frutta e fiori alle logge di Mercato Nuovo, fu allontanata dalla polizia, ma il 

gonfaloniere le permise di sistemare tre o quattro panieri sul primo scalino delle logge, vicino “all’opera in 

bronzo che rappresenta un cinghiale”.

Stampa a litografia di E. Burci del 1850 
circa, con veduta dell’interno del 
Ponte alle Grazie
( ASCFi, AMFCE, 1149 (cass. 39, ins. B)
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Lettera del 1845 dell’ortolana abusiva Rosa Berchielli
( ASCFi, Gonfaloniere, 521, c. 900 m. )
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La concorrenza

I rapporti tra chi possedeva, o quantomeno conduceva una bottega, grande o piccola che fosse, i venditori 

ambulanti, e la popolazione non sempre erano ottimi. Se per la Comunità l’affollamento di barroccini, banchi, 

baracche coperte di tende e stuoie creava problemi di ordine pubblico, intralci alla viabilità, pregiudicava la 

pulizia della città e danneggiava dunque l’immagine che Firenze offriva ai visitatori stranieri, per i negozianti 

il discorso era diverso e, se vogliamo, molto attuale. Un proprietario di bottega era gravato da alcune spese 

fisse: il pagamento di un’imposta diretta sul fondo (tassa prediale) e di una tassa “di famiglia”, cui dovevano 

sottostare tutti i capi famiglia suddivisi in classi, oltre a tutte le spese che ancora oggi gravano su chi possiede 

un esercizio. Chi era un semplice conduttore di bottega doveva comunque pagare l’affitto del fondo. Un 

venditore ambulante non aveva tutte queste spese e non doveva pagare neppure la tassa di famiglia, da cui 

erano esclusi gli indigenti e coloro che a malapena riuscivano a mantenere i familiari. Tutto ciò permetteva 

agli ambulanti di tenere i prezzi delle merci più bassi e di fare dunque concorrenza ai loro colleghi bottegai.
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Reclami del 1807 di alcuni commercianti contro la concorrenza sleale degli ambulanti
( ASCFi, Atti magistrali, 144, c. 235 m. )
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Negozianti contro ambulanti

Le polemiche tra bottegai e ambulanti sfociavano quasi sempre in lettere di protesta alle autorità comunali. 

Nel 1795 un negoziante di carta, un chincagliere ed altri protestarono perché vicino alle loro botteghe in 

piazza del Granduca alcuni “fruttaioli si fanno lecito di cuocere le bruciate, ballotte e simili”, causando così 

“grave incomodo” per il fumo, ma anche preoccupazione per il possibile divampare di un incendio, per non 

parlare del fatto che non lasciavano libero il passaggio ai compratori e ai venditori, “lo che gli cagiona un minor 

smercio di mercanzie in loro grave danno”. Preoccupato per le possibili mancate vendite era Lazzero Tanfani, 

setaiolo nel 1793 al canto al Diamante (tra le vie Calzaioli e Porta Rossa), perché davanti alla sua bottega si 

era sistemato Francesco Rossi, venditore ambulante di bicchieri e altri generi, che richiamava ad alta voce gli 

acquirenti e litigava con clienti e fornitori. Quando pioveva, Rossi copriva il banco con una “baracca a guisa 

di tetto”, privando della luce la bottega del setaiolo e impedendo alle carrozze di accostare: un grave danno 

poiché “molte delle primarie signore, senza scender dalla carrozza si fanno portare dal mercante artefice la 

pezza del drappo per contrattarla”. Nell’estate 1788 Antonio Ruggini, “ministro della spezieria del Cignale”, 

firmò una petizione per far sgombrare i friggitori dalle logge di Mercato Nuovo, perché i cattivi odori che 

esalavano dalle baracche avevano fatto fuggire “tutti i signori professori soliti andare alla spezieria”.
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Brani della relazione relativa al del 1793 di Lazzaro Tanfani,
 setaiolo al canto al Diamante, contro l’ambulante Francesco Rossi

( ASCFi, Atti magistrali, 129, c. 385 m. )
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Bottegai contro bottegai, ambulanti contro ambulanti

Frequenti anche le controversie fra i bottegai. Ad esempio Lorenzo Faini, negoziante di musica in via Calzaiuoli, 

protestò perché i suoi vicini di bottega, esponendo le merci sulla strada, gli toglievano aria e luce. Le autorità 

furono chiamate in causa da alcuni bottegai di via dei Pollaioli, che fecero rimuovere al “salumaio e caciaiolo” 

Francesco Coppini zangole e bigonce dalla sua bottega presso la colonna della Dovizia, “centro e anima di 

Mercato Vecchio”, perché ostruivano l’accesso dei compratori alle loro botteghe. Problemi sorsero anche 

nel 1844 fra alcuni “negozianti di panni” e Salomone Calò, che teneva fuori della sua botteghina di polli in 

piazza del Ghetto Vecchio un banco, due grandi ceste piene di polli e altri animali appesi con dei ganci ai lati 

della porta d’ingresso. Spesso le polemiche coinvolgevano anche i venditori abusivi: nell’estate del 1839 due 

ambulanti, Maria Cianfanelli e Annunziata Puliti, fatte allontanare dal loro posto perché sprovviste di regolare 

licenza, denunciarono la permanenza abusiva di una terza venditrice di ortaggi, tale Annunziata Montelatici, 

nei pressi della piazza del Ghetto Vecchio. La fecero sloggiare, una ben misera soddisfazione in una guerra 

fra poveri.
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roteste del 1841 contro Francesco Coppini, salumaio in Mercato Vecchio
( ASCFi, Gonfaloniere, 510, n. reg. 906 )
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Disegno della colonna di Mercato Vecchio
( ASCFi, AMFCE, tav. XXVI (cass. 29, vol. 9)
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Le regole per l’occupazione del suolo pubblico

Fin dal 1782 esisteva un Regolamento piuttosto rigido in merito all’occupazione di suolo pubblico. Dal 1819 

in poi solo il gonfaloniere e i priori ⁸ in carica potevano, dopo aver calcolato l’ampiezza della via e il tipo 

d’ingombro, concedere licenze e permessi. Nonostante ciò, ancora nel 1830 le autorità segnalavano la 

permanenza dell’”abusivo ingombro delle pubbliche vie per parte dei manifattori, postieri e venditori di ogni 

genere”. Le procedure contro i trasgressori erano lasciate all’arbitrio degli agenti di polizia. Per questo motivo 

a partire dal 1831 la città fu divisa in otto sezioni, quotidianamente perlustrate dai pompieri che segnalavano 

tutti gli abusi: venditori che estendevano le loro mostre, vetrine e banchi sulla strada; che mantenevano 

all’esterno delle botteghe bracci di legno o ferro per appendere le merci, o impedivano la libera circolazione 

con barili o zangole; che mettevano alle botteghe tende, tettoie, insegne o cartelli; che macellavano le 

bestie in strada o accendevano fuochi sul selciato. Nonostante i richiami all’osservanza delle regole, gli abusi 

continuarono. Negli ultimi anni del Granducato furono compilati due nuovi Regolamenti, nel 1855 e nel 1859: 

fu proibita la collocazione anche temporanea di baracche, banchi, tavolini, panche per lo smercio di qualsiasi 

genere in qualunque piazza, strada o vicolo cittadino, ad eccezione delle logge di Mercato Nuovo, del Grano 

e nel piazzale degli Uffizi. Una multa, che variava dalle 3 alle 10 lire, fu stabilita per coloro che con barrocci e 

carretti si fossero trattenuti per le strade oltre il tempo necessario a scaricare, contrattare e vendere le merci.

⁸ Componenti del Magistrato, estratti a sorte tra gli appartenenti a tre diverse classi sociali cittadine: nobili, “cittadini”, possidenti
(di beni stabili, su cui pagavano almeno due fiorini di decima)
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Brani del Regolamento del 1782 in merito all’occupazione di suolo pubblico
( ASCFi, Leggi e bandi, 1782, XXII )
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Brani del Regolamento del 1859 in merito all’occupazione di suolo pubblico
( ASCFi, Leggi e bandi, 1859, XXV )
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Pericoli per la viabilità

Tanto accanimento nel dettare le regole per l’occupazione del suolo pubblico era dovuto anche al problema 

della viabilità, uno dei più assillanti, nell’800 così come oggi. Le strade erano strette e il transito dei “legni”, 

delle carrozze private e dei fiacre era piuttosto sostenuto e intralciato dai barrocci degli ambulanti, dalle 

baracche abusive, dalle merci fuori dei negozi. In una relazione del 1840, l’ingegnere di circondario ⁹ Flaminio 

Chiesi espresse preoccupazione per la brutta immagine offerta da Firenze ai visitatori stranieri, senza però 

mettere in discussione la libertà di commercio. Le merci esposte sui marciapiedi costringevano i passanti 

a camminare per la strada e non erano insoliti episodi come quello capitato nel settembre 1841 presso il 

Ponte Vecchio dove, “per l’incontro di più vetture” e a causa “degli eccessivi ingombri dei banchi di frutta e di 

erbaggi e di zangole avanti alle rispettive botteghe vi è occorso il pericolo che una donna non restasse stretta 

fra una vettura e i rammentati banchi”. Un chincagliere, sistematosi al canto di via delle Oche, in un punto 

“oltremodo incomodo per la voltata dei legni”, fu fatto prontamente sloggiare. Particolarmente difficile lo 

sgombero di alcuni ambulanti che da Sesto Fiorentino venivano a vendere telerie in piazza del Duomo: i 

barrocci stazionavano proprio davanti all’ingresso dell’Arcivescovado, creando “incaglio e incomodo” alle 

carrozze di chi si recava in udienza dall’arcivescovo.

⁹ Con una disposizione del 1825 il territorio granducale fu diviso in 37 circondari di acque e strade, in ognuno dei quali fu 
insediato un ingegnere chiamato a vigilare sulla costruzione e sulla manutenzione delle strade e degli edifici comunitativi e sulla 
manutenzione degli argini dei fiumi. Al servizio del Magistrato, sostituì l’ufficio del provveditore di strade.
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Relazione del 1840 dell’ingegnere di circondario in merito alle condizioni del commercio cittadino
( ASCFi, Gonfaloniere, 515, n. reg. 320 )
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oto di via Calimara
( ASCFi, Fondo disegni, 395/19 )
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Una città piuttosto sporca

a Firenze dell’800 era quindi un po’ caotica, disordinata, rumorosa e soprattutto molto sudicia. Le strade 

infatti rimanevano sporche nonostante il servizio di raccolta dei rifiuti, vista anche la consuetudine a gettarvi 

ogni genere di spazzatura. Macellai e pollaioli intasavano le fogne con i resti della lavorazione della carne, 

fruttivendoli e cocomerai lasciavano le strade ingombre di bucce su cui era facile scivolare. Nel 1844 il 

gonfaloniere, prima di concedere una licenza temporanea per la vendita del cocomero in via Calzaioli - “ora 

allargata e decorata di nuove fabbriche” -, si consultò con l’ingegnere di circondario perché, nonostante 

tutte le cautele adottate dai cocomerai per raccogliere “la nettatura di quel frutto, pure ha sempre luogo 

un ingombro di tali nettature che possono rendere pericoloso il transito dei pedoni e delle vetture”. C’erano 

inoltre cittadini che non si facevano scrupolo nell’utilizzare il muro e il marciapiede antistante la spezieria 

del Moro in piazza S. Giovanni all’angolo con il Borgo S. Lorenzo “per depositarvi le orine”. Anche il Ponte 

Vecchio non sfuggiva alla sporcizia, e nel 1839 era ridotto ad una specie di mercato affollato da contadini che 

vendevano “fruttami e funghi, pentoloni e vasi” e dentro al loggiato tenevano “i somari legati come fosse una 

stalla”, trattenendosi fino a tardi e impedendo agli spazzini di fare il loro lavoro.
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Rapporto del 1839 della vigilanza relativo al Ponte Vecchio
( ASCFi, Gonfaloniere, 504, n. reg. 491 )
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I cittadini protestano

Le frequenti proteste da parte dei cittadini erano motivate anche dal timore degli incendi che potevano essere 

provocati da quanti tenevano fornelli fuori, ma soprattutto all’interno delle botteghe. Nel 1834 Leopoldo 

Burgagni, abitante all’angolo di via Por S. Maria, denunciò il vicino Giovanni Ariani, negoziante di seterie, 

perché in una stanza aveva sistemato un fornello sormontato da una caldaia (piena d’acqua per la tintura 

delle stoffe) e le fascine per alimentare il fuoco. Un altro inconveniente era rappresentato dalla fuoriuscita 

di fumo da canne fumarie collocate, spesso arbitrariamente, sulle pareti esterne degli edifici. I colpevoli 

erano spesso locandieri, rosticcieri, falegnami. A causa di “un’invasione di fumo nei quartieri dei reclamanti 

che guasta mobilia, tende, e incomoda la respirazione degli abitanti”, fu ispezionato anche lo stabilimento 

termale in Borgo SS. Apostoli di Antonio Peppini. Uno dei reclami più curiosi dei cittadini era quello contro il 

“turpiloquio”: nel 1838 Giuseppe Luzzi, maestro di calligrafia e conduttore di una scuola alle Case Nuove sul 

Prato, espresse preoccupazione per la vicinanza dell’ortolano Vincenzio Ferrini, a causa delle “cattive parole 

che vengono pronunziate su detta bottega”.
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Protesta del 1838 del maestro Giuseppe Luzzi contro il turpiloquio alle Case Nuove sul Prato
( ASCFi, Gonfaloniere, 500, n. reg. 381 )
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